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Milton Obote deposto dalle truppe ribelli del generale Bazilio Olara Okello 

Militari al potere in Uganda 
Un colpo di Stato incruento 

KAMPALA — .Ugandesi, 
questo è un annuncio specia
le. Ugandesi, siamo lieti di 
annunciarvi un colpo di Sta
to militare totale in Uganda, 
oggi 27 luglio 1985. Io, sotto
tenente Ochola Walter, per 
conto del generale Bazilio 
Olara Okello comandante 
della decima brigata, vi an
nuncio la fine assoluta del 
dominio tribale di Obote. E 
stato un colpo di Stato senza 
spargimento di sangue e ì ci
vili possono unirsi a noi nel
la piazza della città in qua
lunque momento da ora». 
Con questo annuncio della 
radio ugandese, ieri mattina 
parte dell'esercito ha depo
sto il presidente Apollo Mil
ton Obote che pare sìa riusci
to a fuggire in Kenya. 

Secondo testimoni oculari 
al momento del putsch a 
Kampala si sono avuti solo 
pochi minuti di tensione. 
Colpi d'arma da fuoco, 
esplosioni di bombe e di gra
nate dì mortaio hanno ac
compagnato l'entrata nella 
capitale dt un convoglio mi
litare formato da una trenti
na di autocarri al comando 
di Okello che hanno subito 
puntato sul Parlamento, sul
la sede dell'Ufficio postale e 
della Banca centrale e sulla 
residenza ufficiale del presi
dente Obote. 

Subito dopo l'annuncio 
della radio, arrivato alle 
11.30 (ora locale) migliaia di 
persone si sono riversate per 
le strade di Kampala per fe
steggiare i militari che sfi
lando sotto la sede del Parti-

L'annuncio del putsch alle 
11.30 di ieri - Il presidente 
riesce a fuggire in Kenya 
Liberati molti prigionieri 
politici - Imposto il copri
fuoco, chiuse le frontiere 
e l'aeroporto di Entebbe 

lì presidente dell'Uganda deposto Milton Obote 

to democratico (il più grosso 
partito di opposizione al de
posto presidente) hanno sa
lutato col pugno chiuso. Le 
truppe hanno quindi occu
pato l'aeroporto di Entebbe e 
chiuso tutte le frontiere. 
Successivi comunicati radio 
invitavano i guerriglieri del
l'Armata nazionale di resi
stenza ci Yoweri Musseveni 
•ad uscii e dalla macchia» per 
unirsi all'esercito e «distrug
gere il sistema tribale in 
Uganda*. Musseveni ha ac
cettato; del resto aveva già 
aiutato il comandante Olara 

Okello a consolidare la sua 
posizione all'interno dell'e
sercito e non più di una setti
mana fa ha inflitto una du
rissima sconfìtta alle truppe 
filo-governative catturando 
la città di Fort Portai nelle 
regioni occidentali. 

Alle 15,30 sempre via-ra
dio è stato decretato un co
prifuoco «massimo» con de
correnza immediata e la 
chiusura provvisoria dell'ae
roporto. É stato a questo 
punto che la situazione ha 
raggiunto momenti di mas
sima tensione. Pare che mol

ti dei militari «liberatori» — 
stando ai testimoni, con di
vise lacere e scarpe da ginna
stica — si siano abbandonati 
al saccheggio di negozi e ma
gazzini, mentre in città si 
moltiplicavano i colpi d'ar
ma da fuoco e le esplosioni. 
Soldati e civili, riuniti nel 
centro di Kampala, hanno 
poi fatto irruzione nella sta
zione centrale di polizia libe
rando centinaia di prigionie
ri politici. Un'altra irruzione 
sarebbe stata compiuta negli 
uffici dell'Usis (United states 
Information service) dove 
cinque dipendenti sarebbero 
stati costretti a barricarsi al 
secondo piano. Nel tardo po
meriggio la situazione era 
ancora molto fluida ma non 
sono arrivate notizie di mor
ti o feriti. 

Voci di un possìbile colpo 
di Stato in Uganda avevano 
cominciato a circolare insi
stentemente già venerdì 
quando la decima brigata 
dell'esercito al comando di 
Okello si era ribellata all'au
torità del presidente Obote, 
colpevole di promuovere e 
favorire solo le truppe della 
sua etnia, i langi. Langi e 
acholi (cui appartiene il co
mandante Okello) entrambi 
gruppi etnici del nord del 
paese, costituivano il nerbo 
dell'esercito ugandese. 

La presa di Kampala da 
parte delle truppe ribelli non 
ha conosciuto ostacoli: i sol
dati fedeli ad Obote hanno 
preferito abbandonare il 
campo. 

•Le iene mangiano i leoni» 
profetizza l'ancestrale saggezza 
africana e questa è la storia di 
un colpo di stato non solo pro
fetizzato da anni, ma addirittu
ra promesso ad Apollo Milton 
Obote. Era tornato al potere 
nell'80, dopo che l'esercito del
l'amico tanzano Julius Nyerere 
aveva dato il colpo finale ad Idi 
Amin il 10 aprile di un anno 
prima. 

Aveva di fronte allora un 
paese devastato, sull'orlo della 
bancarotta economica, il cui 
tessuto sociale era stato lette
ralmente smembrato e cancel
lato dalla follia sanguinaria di 
Amin. Esuli in Tanzania e Ke
nya gli intellettuali e gli uomini 
d'affari di quella che fu la ricca, 
colta e potente etnia baganda; 
cacciati in un esodo biblico fin 
dal '72 i commercianti asiatici, 
massacrata la piccola borghesia 
•burocratica' legata allo Stato, 
divenuto ormai un'intelaiatura 
vuota. Il resto consegnato ai 
rancori e alle vendette di lotte 
tribali antichissime consumate 
da una miriade di bande arma
te fiorite fuori e dentro l'eserci
to. 

L'eredità di Amin non sareb
be stata facilmente gestibile, e 
Obote mostrò fin dall'80 come 
l'avrebbe affrontata. Le elezio
ni del dicembre che sancirono il 
potere del suo partito l'Upc 

Coi massacri e le vendette 
l'esercito era già 

(Congresso del popolo ugande
se) vennero immediatamente 
denunciate per i brogli e le inti
midazioni con cui erano state 
condotte. Obote cioè non sa
rebbe stato il presidente della 
riconciliazione e dell'unità na
zionale. Non solo, ma par\e 
chiaro fin dall'inizio che non 
voleva o non poteva controllare 
quello che era dixenuto il vero 
padrone dello Stato: l'esercito, 
ovviamente ribattezzato Eser
cito di liberazione nazionale 
dell'Uganda (Unla). 

E esattamente dall'SO che 
Yowery Musseveni, il capo-
guerrigliero dell'Armata nazio
nale di resistenza (Anr) che ha 
appoggiato il colpo di Stato, 
promette di destituire Olxtte 
nel nome dell'unità nazionale e 
della necessità di riportare la 
pace in Uganda. Musseveni 
non vuol sentire parlare di tri
balismo, lui achoh da sempre in 
lotta con i langi, l'etnia di OIHÌ-

te: lui che ha visto da vicino lot
te di liberazione vere (quella 
del Frelimo in Mozambico, cui 
ha partecipato) e che non è mai 
riuscito a negare l'imbarazzan
te ^assistenza» che molti dicono 
Gheddafì gli assicuri. 

Per quattro anni Obote ha 
continuato a presentare al 
mondo un'Uganda -di facciata, 
impegnata in eleganti, quanto 
\ uoti giochi parlamentari e nel
la dura battaglia contro la cata
strofe economica cui si è ag
giunta la carestia e la fame. 

La realtà era un'altra: lui 
stesso era prigioniero dell'eser
cito che continuava a legittima
re il proprio ruolo e la propria 
fona col fatto di essere l'unica 
struttura funzionante rimasta 
in Uganda, una specie dì Stato 
nello Stato, che si faceva carico 
di combattere ./e bande arma
te' proliferanti in tutto il paese, 
Sono stati quattro anni di mas
sacri che hanno causato la mor

te di quasi 200.000 persone, co
me ha dovuto denunciare l'an
no scorso con imbarazzo Elliot 
Abrams il segretario dì Stato 
aggiunto per i diritti dell'uomo 
dell'amministrazione Reagan, 
davanti al Congresso. Sì, per
ché Reagan ha sempre fìnto di 
credere di poter •dialogare' con 
Obote anche se non ha potuto 
appoggiarlo fino in fondo (e 
non lo ha salvato) visto che 
Obote gli ha preferito come 
paese-tmore, oltre all'ovvia 
Gran Bietagna, la Corea del 
Nord. 

Quattro anni di macelleria 
pura che si è estesa per cerchi 
concentrici a tutto il paese. Il 
primo focolaio di violenza osta
ta la regione del Nilo occidenta
le, la regione di Amin dove si 
sono rifugiati i suoi fedelissimi 
dopo la precipitosa fuga del ca
po in Arabia Saudita. Poi è sta
ta la volta di quello che è dive
nuto tristemente noto come il 
•triangolo Luwero-Mpigi-Mu-

benda» a nord-ovest della capi
tale Kampala nel cuore del ter
ritorio baganda. La mattanza 
qui ha conosciuto livelli inaudi
ti: per l'esercito di Obote c'era 
libertà di caccia ai baganda, da 
sempre nemici dello stesso 
Obote che nel '66 uccise il loro 
re e impedì loro di continuare a 
esercitare la supremazia politi
ca ed economica che da sempre 
esercitavano. Ultimo teatro la 
Karamoja, al Nord, terra di fa
me e carestia. 

Ma le tensioni e la violenza 
che hanno opposto l'esercito di 
Obote ai baganda, ai karamo-
jong, ai kwaka di Amin si sono 
riprodotte con altrettanta fero
cia all'interno dell'esercito 
stesso. Èatato lo scontro tra et
nie del nord all'interno dell'e
sercito a scatenare il colpo di 
Stato: gli acholi contro i langi 
del presidente. Le truppe acho
li hanno chiesto pochi giorni fa 
le dimissioni del loro capo di 
Stato maggiore, il brigadiere 

Smith Opon-Acak, un langi. 
Langi e acholi si erano già scon
trati all'inizio del mese per le 
strade di Kampala. La rivalità 
tra / due gruppi è senz 'altro an -
cestrale, ma ora c'è in ballo 
dell'altro: il trattamento econo
mico migliore riservato ai 

., membri dell'etnia di Obote, le 
, loro facili promozioni, l'essere 
esentati dagli scontri con le 
bande armate ribelli. 

Per restare al potere Obote 
non ha saputo che affidarsi al
l'esercito e all'interno dell'eser
cito ha commesso l'errore — ti
pico dei deboli — di promuove
re i suoi. E «/e iene hanno man
giato il leone». 

Cuoriosa sorte quella di 
Obote. Vantava alcuni primati 
insoliti: era l'unico capo di Sta
to africano ad aver pronunciato 
la poco scaramantica frase: 
•Nessun militare mi deporrà 
mai» ed è stato fatto fuori ben 
due volte dai militari. E stato 
anche l'unico capo di Stato de
posto ad essere rimesso in sella 
da amici fidati come Julius 
Nyerere. Questa volta però 
sembra assai improbabile che il 
padre dell'Africa, Nyerere ap
punto, alle soglie del ritiro dal
la vita politica, investa nuova
mente il suo carisma per salva
re, ancora una volta. Apollo 
Milton Obote. 

Marcella Emiliani 

II Consiglio di sicurezza dell'Onu ha condannato il regime dell'apartheid e chiesto sanzioni economiche 

Sudafrica, pesante bilancio dell'emergenza 
Usa e Gran Bretagna isolati nel voto che ha approvato a grande maggioranza la risoluzione francese - Minacciato il veto contro 
la posizione dei paesi africani che volevano misure obbligatorie verso Pretoria - Imbarazzato commento del portavoce di Reagan 

NEW YORK — A grandissima maggio
ranza il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha 
approvato la notte scorsa la mozione fran
cese che condanna l'apartheid in Sudafri
ca, e chiede ai paesi membri dell'Onu di 
adottare volontariamente una sene di san
zioni economiche contro il regime di Pre
toria, come la Francia ha già fatto. Il voto, 
dopo due giorni di difficile dibattito, ha vi
s to isolata la ambigua e imbarazzata posi
zione degli Usa e della Gran Bretagna, che, 
soli, si sono astenuti sulla mozione france
se, la quale ha così ottenuto 13 voti sui 15 
membri del Consiglio di sicurezza. 

Washington e Londra hanno rinunciato 
a porre il veto nella votazione, in conside
razione del fatto che le sanzioni previste 
dalla mozione francese sono volontarie: 
ognuno dei paesi membri dell'Onu potrà 
cioè adottarle o no secondo la sua volontà. 
Questo elemento di estrema moderazione, 
che rende più simbolica che reale la presa 
di posizione contro il regime sudafricano, 
ha del resto sollevato l'opposizione dei pae
si africani e non allineati, che avrebbero 
voluto introdurre nel testo l'imposizione di 
sanzioni obbligatorie contro il Sudafrica. 
Ma questo tipo di formulazione avrebbe 
provocato il veto da parte degli Stati Uniti, 
e a questo punto, con un faticoso compro
messo, ci si è messi d'accordo sul testo 
francese, che aggirava l'ostacolo del veto 
americano. 

La risoluzione approvata condanna l'a
partheid; chiede la fine dello stato dt emer
genza proclamato domenica scorsa in 36 
distretti sudafricani; denuncia l'arresto di 
centinaia di neri; invita i paesi che fanno 
parte delle Nazioni Unite a imporre sanzio

ni contro il Sudafrica, indicando cinque 
possibilità: sospendere ogni nuovo investi
mento in Sudafrica; sospendere la impor
tazione di monete d'oro; cessare la conces
sione di prestiti privilegiati per le importa
zioni; rinunciare alla stesura di nuovi con
tratti nel settore nucleare; cessare la ven
dita di apparecchiature elettroniche che 
potrebbero essere usate dall'esercito o dal
la polizia di Pretoria. La risoluzione chiede 
inoltre la liberazione di tutti i detenuti po
litici. compreso il leader nero Nelson Man
dela. 

Il compromesso sulla risoluzione pre
sentata dalla Francia con l'appoggio della 
Danimarca, che era contestata da una par
te da Usa e Gran Bretagna contrari a qual
siasi tipo di sanzione economica, e dall'al
tra, per motivi opposti, dai paesi africani, è 
stato trovato dopo lunghe ore di consulta
zione, a partire da giovedì e per tutta la 
giornata di venerdì. Nel dibattito, l'ambi
guo atteggiamento americano è stato 
aspramente criticato dal delegato sovietico 
Vassih Safronchuck. 

Il portavoce della Casa Bianca, Larry 
Speaks, ha da parte sua sentito il bisogno 
di giustificare la posizione assunta dagli 
Usa nel Consiglio di sicurezza. «Vogliamo 
che lo stato di emergenza sia abrogato ed 
invitiamo il governo del Sudafrica ad agi
re, in questo momento di tensione, con il 
massimo della cautela*, ha detto il porta
voce, aggiungendo poi che, tuttavia, gli 
Usa rimangono contrari alla imposizione 
di sanzioni. «La vera causa della violenza 
in Sudafrica — ha riconosciuto Larry 
Speaks — è l'apartheid; soltanto quando 
essa verrà smantellata si potrà avere nei 
ghetti neri una pace duratura*. 

JOHANNESBURG — Truppe sudafricane pattugliano le strade 

In una settimana oltre mille 
gli arresti e 16 le vittime 

JOHANNESBURG — A una 
settimana dalla proclama
zione delle stato di emergen
za in 34 distretti del paese, si 
delinea un pesante bilancio 
di vittime e di arresti di mas
sa. I morti negli scontri di 
quest'ultima settimana sono 
stati 16. Gli arresti oltre mil
le, di cui 120 nella sola gior

nata di venerdì. 
Intanto, si estende anche 

all'interno del paese l'oppo
sizione alla dura repressione 
del regime razzista di Botha. 
Il Consiglio sudafricano del
le Chiese, che rappresenta 
oltre dieci milioni di cristiani 
nel paese, ha affermato in un 
comunicato che l'uso smo

dato di speciali poteri di poli
zia «non farà altro che cau
sare un disastro per il futuro 
del Sudafrica». 

Nell'università mista di 
Città del Capo più di cinque
mila studenti si sono riuniti 
venerdì per protestare con
tro gli arresti di massa. Fra 
gli slogan campeggiava la 
scritta: «Studenti unitevi per 
un Sudafrica democratico». 
Sempre a Città del Capo, il 
leader dell'opposizione nella 
Camera bianca del Parla
mento, Frederick Van Zyl 
Slabbert ha ammonito che, 
se il governo non accetterà le 
richieste dei neri, il Sudafri
ca «potrà prepararsi ad uno 
stato d'emergenza perma
nente». 

Intanto, in un estremo 
tentativo di mediazione, il 
vescovo nero Desmond Tutu 
avrebbe dichiarato di volere 
incontrare la prossima setti
mana il premier Botha. Il se
gretario privato di Botha ha 
replicato di essere in attesa 
di una richiesta ufficiale di 
incontro da parte di Tutu. 

All'alba di ieri, una bomba 
di debole potenza è esplosa 
nei pressi dell'ambasciata 
sudafricana di Lisbona. L'at
tentato è stato rivendicato 
da sedicenti «gruppi autono
mi rivoluzionari». 

l'Unità 
• • nei prossimi giorni 

2 agosto 1980-2 agosto 1985 
Libere stragi in libero Stato? 

Il 2 agosto, venerdì prossimo, «l'Unità» pubblicherà — a cinque anni dalla strage alla stazione di 
Bologna — un inserto di quattro pagine. 11 tema: le stragi e lo stragismo nella storia di questo 

Paese dove, a partire da piazza Fontana fino al tremendo attentato dell'ultimo Natale, non si e 
ancora riusciti a fare luce su mandanti e autori di efferati delitti, che hanno fatto centinaia di 

vittime. -Nessun risultato giudiziario» è, infatti, la frase ricorrente in una scheda riassuntiva che 
pubblichiamo nell'inserto e che prende in esame tutti gli attentati dal 1969 ad oggi. 

MA QUALE FILO LI LEGA? Abbiamo chiesto a Mimmo Scarano (giornalista, per anni direttore 
di Rai-I e coautore del libro «Il mandarino è marcio» dedicato al «caso Moro») una ricostruzione 

dì questa «storia dell'Italia parallela» che ancora non e stata scritta. 
SERVIZI E SEGRETO DI STATO: CHE FARE PER IL FUTURO? Rispondono alle nostre 

domande Rino Formica, presidente dei deputati socialisti e membro del Comitato di controllo sui 
servizi segreti; il ministro della Difesa Giovanni Spadolini; il presidente dei deputati de, Virginio 

Rognoni e il senatore Ugo Pecchioli, membro della segreteria del Pei e vice-presidente del 
Comitato per i servizi. E poi magistrati, avvocati, giornalisti, i familiari delle vittime, uomini 

- polìtici rispondono ad un'altra domanda: perché non si e mai andati a fondo? 

HIROSHIMA 40 ANNI 
QUELLA BOMBA E OGGI 

Dalla mattina del 6 agosto 1945, quando l'aereo americano «Enoia Gay» sganciò sulla citta di 
Hiroshima la bomba atomica, sono passati quarant'anni. Quarant'anni durante i quali concen

trazioni paurose di ordigni distruttivi si sono andate accumulando nei serbatoi delle grandi 
potenze. Hiroshima fu una svolta nel quadro delle relazioni tra i popoli: quali s\ olte sono possibili, 

oggi? Al tema «l'Unità» dedica, domenica prossima, quattro pagine.Tra gli 
argomenti le origini della bomba, lo scenario storico, il conflitto nelle 

coscienze degli scienziati che la costruirono, le prospetta e attuali. 

Articoli e contributi di: PAOLO SPRIANO. PASQUALE TUCCI. ROBERTO FIESCHI. MARIO 
SPINELLA. MARIO VADACCHINO. PAOLO COTTA RAMUSINO. 

FILIPPO DI PASQUANTONIO. CARLO BERNARDINI e ROMANO LEDDA 

Una lunga serie di racconti accompagnerà i lettori deU'«Unita» fino alla fine dì agosto. 
È un vero e proprio invito alla lettura attraverso memorie, gialli, testimonianze, 

novelle. Saranno autori noti e affermati, saranno giovani e consolidate 
promesse della nostra letteratura, saranno esordienti. 

GIRO DELL'ITALIA 
DELLE VACANZE 

Il nostro inviato Michele Serra salirà su una utilitaria, una Panda, e si metterà in viaggio, 
partendo da Ventimiglia, per compiere un giro d'Italia delle vacanze. Un posto al giorno, seguendo 

le coste, attraverso i gusti e le abitudini della nostra vita d'agosto. 

IL DIBATTITO NEL PCI 
VERSO IL CONGRESSO 

L'ultimo Comitato centrale del Pei ha approvato la proposta di tenere nella primavera dell'anno 
prossimo il 17° congresso del partito. L'-Unita- proseguirà sulle sue colonne 

la discussione aperta, dopo il voto referendario, sui problemi e le scelte, discussione a 
cui hanno già partecipato dirigenti politici, intellettuali, sezioni. 

LA RIVOLUZIONE 
DEL DIVERTIMENTO 

Che cosa accade quando la tecnologia investe la sfera del tempo libero? Come cambia la nostra 
vita quotidiana? Per scoprirlo. -l'Unità- pubblicherà un'inchiesta: tra i temi trattati, tutti molto 

vicini all'esperienza diretta di ognuno, gli scacchi, i giochi (quelli 
ultramoderni e quelli d'un tempo), la musica, la cucina, i viaggi e le letture. Com'erano 

e come diventeranno, man mano che l'elettronica avanza. 
~ Gli autori impegnati sono: MARIO GRASSO. MICHELE SERRA. MARIO PICCHI. 

FLAVIO NICHELINI. DAVIDE PINARDI, GIACOMO GHIDELLI. GIANLUCA SIGIASI, VERA 
PAGGI, SIEGMUNDGINZBERG, GIOVANNI GIUDICI e ROBERTO ROVERSI. Inoltre opinioni 
di: SIMONE FUBINI,CESARE MUSATTI, MAURIZIO NICHETTI, BRUNO MUNARI. MASSIMO 

BONFANTINI.FULVIOPAPI.GUIDOCREPAX.G.B.GERACEeMARISA BELLISARIO 

COME CI CAMBIANO 
I NUOVI MATERIALI 

Fibre ottiche, super-leghe, materiali fotonici, metalli amorfi e sintetici, s> alon, semiconduttori. 
Dei nuoi i materiali si parla e si conosce poco. Eppure stanno cambiando il nostro modo di « i vere. 

Che cosa sono,chi li produce, a cosa servono? Sara il tema di un'inchiesta dell'-Unita-. Come ci 
vestiremo, viaggeremo, abiteremo, mangeremo, comunicheremo in un futuro che in molti casi e 

già presente? Che fine fanno i -vecchi materiali-? Come si trasforma la risorsa 
più pregiata, cioè l'informazione? E che sarà del «materiale uomo»? 

Su questi argomenti articoli e inchieste di: MARINELLA GUATTERINI, MICHELE COSTA, 
ORESTE P1VETTA, BRUNO ENRIOTTI, ANDREA LIBERATORI. MARIO GRASSO. ALBERTO 

CADIOLI, ROBERTO FIESCHI, LAURA CONTI, ITALO CAMMARATA, GIORGIO BRACCHI, 
GIOVANNI CESAREO. ALBERTO OLIVERIO e EDOARDO SEGANTINI 

RITORNO A TAOYUAN 
«PROFONDA CINA» 

Il nostro corrispondente da Pechino Siegmund Ginzberg è tornato nel villaggio di Taoyuan, dove 
un anno fa aveva vìssuto per qualche mese per leggere come l'era di Deng sU\ a cambiando le 

campagne di Mao. Il secondo capitolo di questo libro sulla -profonda Cina» a\ rà al centro ì 
cambiamenti sociali, psicologici e umani av\ enuti con l'accelerazione delle riforme. 

LA VITA DI IVAN 
SOTTO G0RBACI0V 

L'avvento di Gorbaciov al potere sta già cambiando la vita quotidiana dei sovietici? Il nostro 
corrispondente da Mosca Giulietto Chiesa ha scelto alcuni momenti dell'esistenza tipo in Urss 

nella dimensione privata e in quella collettiva. Sarà un quadro inedito dei processi 
di trasformazione sociale e culturale su cui PUrss si sta incamminando. 


